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In copertina (foto di Aramis Egman)



Diario di un progetto “visibile”

“Se avete costruito castelli in aria, il vostro lavoro non sarà 
sprecato: è quello il posto in cui devono stare. E adesso met-
teteci sotto le fondamenta.”

Henry David Thoureau 

In tempi di ripensamento dei valori - dettato dall’emergen-
za sanitaria - una nuova visione del rapporto uomo-natura 
emerge dai testi di una rinnovata ecologia che intreccia 
saperi scientifici e umanistici: non si tratta più di difendere 
una natura intesa come altro da noi ma di riconoscere le 
“connessioni tra gli esseri viventi e non viventi che abita-
no insieme il pianeta” per citare Bruno Latour. Al centro 
delle riflessioni c’è la “comunanza”: un tessuto di relazioni 
con l’acqua, l’ossigeno, gli animali e i vegetali, sulla base del 
quale si può costruire un altro equilibrio. Questo è il tema 
principale di questo numero del diario che contiene spunti 
di riflessione e un po’ di concretezza caratteristica del no-
stro percorso. Gli incontri con la prof.ssa Federica Burini 
aprono prospettive di future interessantissime presenze 
sul nostro territorio che saranno utilissime per un’ulteriore 
crescita collettiva. Nel frattempo, nonostante il difficile pe-
riodo, continua il recupero delle piante secolari della Valle 
Averara; l’ultimo in ordine di tempo riguarda un castagno 
nel comune di Cusio ubicato ad una altezza record per la 
coltura del castagno. Potatore: Alessandro Regazzoni.    



DAD  con L’UNIVERSITà di Bergamo

marzo 2021 Il 15 e 29 marzo si sono tenute, sulla piattafor-
ma Zoom, due preziose e interessanti lezioni del-
la prof.ssa Federica Burini, Presidente del corso di 
Laurea Magistrale in Planning and Management 
of Tourism Systems dell’Università di Bergamo.

La pandemia ha creato molti problemi in tutti i settori del 
vivere quotidiano ma la necessaria limitazione negli sposta-
menti  e negli incontri ha costretto tutti ad una accelera-
zione nell’utilizzo della tecnologia della comunicazione. An-
che la nostra Associazione si è vista costretta ad un rapido 
apprendistato sull’utilizzo dei social media. Eccoci quindi a 
svolgere riunioni a distanza e recentemente - nell’ambito 
del progetto “Sostenibilità, patrimonio culturale e turismo in 
Valle Brembana” finanziato dal Ministero dei Lavori Pubblici 
e Regione Lombardia - ad organizzare due interessantis-
sime serate dal titolo “I saperi della montagna-città”. Un 
buon numero di partecipanti sulla piattaforma Zoom ha 
seguito con attenzione gli interventi della prof.ssa Federica 
Burini dell’Università di Bergamo; sono emerse affinità con 
le azioni dell’Associazione nei temi trattati durante le due 
serate, condizione questa imprescindibile per una futura 
collaborazione. L’appuntamento per un incontro alla sco-
perta degli “Ikonemi” presenti sul territorio di Averara è 
concordato per la fine dell’emergenza Covid. 
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        leggere    
il PAesAggio 
e riscoPrire 
i sAPeri territoriAli 
Per Un diAlogo 
intergenerAzionAle

i Saperi della montagna-città

15 mArzo

ore 20:30

relatore: Prof.ssa Federica 
Burini, Università degli studi di 
Bergamo, Presidente del corso 
di laurea magistrale in Plan-
ning and management of tou-
rism systems dell’Università 
di Bergamo. collegamento su 
piattaforma zoom e youtube.

29 mArzo

ore 20:30

          rinnovAre
il tUrismo in ProsPettivA 
sosteniBile e reticolAre: 
coinvolgere,connettere, 
diversiFicAre

*

**

*                             

**

Francesca Burini.indd   1 01/03/21   22:12



Montanari dal futuro: Fiammetta

marzo 2021 Si parla molto di DAD (didattica a distanza) 
ma le reti non sono ancora adeguate a soddifa-
re le esigenze di connessione, specie nelle valli 
montane. Rimane questa la sfida prioritaria per 
un radicale cambio di marcia per le Terre Alte. 

 Fiammetta a scuola (fotografata dal padre)

Da un paio di giorni questo scatto sta rimbalzando di 
social network in social network con una rapidità sor-
prendente. L’obbiettivo riprende Fiammetta, una bambina 
di 10 anni iscritta al quarto anno della scuola primaria di 
Mezzolombardo (Trentino). Come la maggior parte dei 
ragazzi italiani, anche Fiammetta sta seguendo le lezioni in 
didattica a distanza. Tuttavia, a differenza degli altri studen-
ti, non si connette da casa, bensì dai pascoli dove il padre 
accompagna le sue 350 capre. In un primo momento 
non ero interessato a riprendere la notizia: il taglio for-
zatamente bucolico adottato nella divulgazione mi sem-
brava riproporre un’immagine stereotipata del “monta-
naro”, tant’è che il paragone con Heidi è stato utilizzato 
a più riprese. Un cliché fondato sulla contrapposizione 
tra gli “abitanti degli ambienti urbani”, all’avanguardia del 
progresso, tuttavia insensibili alle esigenze ambientali, e gli 
“abitanti dei rilievi”, inchiodati al tempo, alle tradizioni e 





ad un’esistenza segnata dalle asperità territoriali ma gui-
dati dal rispetto incondizionato per la natura. Il pallido ef-
ficientismo cittadino si scontra con l’autenticità della vita 
alpigiana, tersa ma difficile. Il montanaro diventa quindi 
il “buon selvaggio”, a cui a parole tutti aspirano ma che 
pochi hanno il coraggio di diventare. Ovviamente questa 
frattura, così netta nella narrazione, viene spesso smen-
tita dalla realtà dei fatti. Soprattutto nel periodo storico 
in atto - caratterizzato da forti contaminazioni culturali 
- dove la residenza non denota l’indole e nemmeno l’e-
motività di una persona.
Ma la storia di Fiammetta ci pone di fronte a una dinami-
ca nuova, a un fenomeno sociale in cui si legge il futuro 
dei territori alpini (e non solo). Computer e connessione, 
due elementi riconducibili all’immaginario urbano, si sal-
dano a pascoli e bestiame, propri invece della narrazione 
montana. Un connubio fecondo, dove i precetti della tra-
dizione vengono rimodulati sulle possibilità offerte dall’in-
novazione. Facendo dialogare le conoscenze del passato 
con quelle del presente e, quindi, applicando ai sistemi più 
parsimoniosi di epoca preindustriale gli accorgimenti tec-
nologici di quella contemporanea, si potrebbe rivoluzio-
nare il modo di intendere il contesto alpino. Così, oltre a 
salvaguardare importanti aspetti culturali, si intraprende-
rebbe un cammino più sensibile, votato alla sostenibilità e 
al mutuo scambio di conoscenze.

Pietro Lacasella
 Alpe Cantedoldo 2017 (foto Andrea Galizzi)
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C’è un nuovo ambientalismo nell’aria. Il “vecchio” ambientali-
smo in cui sono cresciuto difendeva la “natura”. A metà degli 
anni ’80 cercavamo aree “incontaminate”, spazi di Wilderness 
nell’alta montagna, riserve in cui la natura doveva essere difesa 
e preservata dall’essere umano (salvo poi divenire luoghi di 
contemplazione turistica). La natura era un ambito a parte da-
gli esseri umani e viceversa. Il “vecchio” e il “nuovo” ambientali-
smo hanno in comune una critica radicale ai danni che la hybris 
- la presunzione umana - crea al pianeta Terra e agli altri esseri 
che la abitano. Il “nuovo” ambientalismo, tuttavia, approda a un 
esito diverso dalla “difesa della natura”. Lo potremmo defini-
re, con un neologismo, Koinocene (“epoca delle connessioni 
o partecipazioni”). A poco a poco, dai testi di una rinnovata 
ecologia che intreccia i saperi scientifici e umanistici agli slogan 
dei movimenti giovanili, si va diffondendo l’idea secondo cui 
non si tratta più di difendere una natura intesa come “altro” da 
noi ma di riconoscere i profondi “legami”, le “connessioni”, le 
“partecipazioni tra gli esseri viventi e non viventi che abitano 
insieme il pianeta, tra i “collettivi umani e quelli non umani” per 
citare una frase di Bruno Latour divenuta un mantra del nuovo 
ambientalismo. (…) 

ecologia: è Il tempo del Koinocene

L’ambientalismo tradizionale vedeva la natura 
come un ambito distinto e separato dagli umani. 
Oggi si guarda alle connessioni tra esseri viventi e 
non viventi che abitano insieme il pianeta.



Se nell’Antropocene l’uomo incide persino sui processi geo-
logici del pianeta, Koinocene è l’era attesa dei beni comuni e 
del riconoscimento delle somiglianze. Ciò che dobbiamo pre-
servare dai danni dell’Antropocene, non è una natura “altra” 
dell’umano ma il tessuto fine di relazioni che ci lega all’ossige-
no, all’acqua, ai pesci nell’acqua e persino alle stelle nel cielo. 
Koinocene è la nuova utopia (fondata su un’antica realtà) di 
un mondo in cui gli umani prendono (o meglio ri-prendono) 
coscienza delle loro relazioni e partecipazioni, e del rischio che 
si corre a porre l’humanitas come solo perno del mondo. (…) 
In tempi di transizione ecologica sarebbe un errore madornale 
continuare a pensare nei termini di una rigida opposizione tra 
natura e cultura. Il Koinocene è, insieme, dietro e davanti a noi.

Adriano Favole

 Alpe Cantedoldo 2017 (foto Flavio Galizzi)



Potature in “alta quota”  a Cusio

marzo 2021 Continua il recupero dei castagni nella Valle Ave-
rara. L’ultimo in ordine di tempo è un castagno 
secolare posto a oltre 1000 metri di altitudine. 

“Ieri fatta la potatura. Lavoro fatto benissimo! Curato nei mi-
nimi particolari. Prezzo onestissimo, anche troppo, conside-
rando il lavoro. Alessandro è salito sulla pianta alle otto ed 
è sceso quasi alle due, stanchissimo. Grazie!”. Questo è il 
contenuto del messaggio inviato da Pierantonio Losma 
(nostro associato di Cusio) al Presidente dell’Associa-
zione Castanicoltori Aramis Egman. Piccolo segnale di 
un cammino che testimonia il valore della nostra Asso-
ciazione nell’indicare pratiche e metodi per una riqua-
lificazione del territorio anche attraverso il recupero 
di alberi che hanno fatto la nostra storia. Il castagno in 
questione in località Maddalena ha anche la caratteristi-
ca specifica di essere posto ad una altezza considerata 
al limite per la coltura del castagno, tanto da ipotizzare 
- come suggerito da Lorenzo Lego, presidente dei Casta-
nicoltori Orobici - una futura analisi genetica che andrà 
ad aggiungersi a quelle già effettuate. è infatti importan-
te che parallelamente ai recuperi si possa tracciare una 
mappatura storica dei castagni presenti nella Valle Averara.   

Il castagno secolare potato a Cusio (foto Pierantonio Losma)





info dell’Associazione: Ultimissime

marzo 2021 Ancora in piena pandemia, che limita e condiziona 
ormai da lungo tempo le iniziative dell’Associazio-
ne, ecco alcuni aggiornamenti utili, nella speranza 
che si torni presto ad una apparente normalità.

- Ennesimo rinvio del corso base per la costruzione di muri a 
secco che è calendarizzato per il mese di giugno 2021. 

- La mostra fotografica “Segni e sogni d’Alpe” di Marco Mazzoleni 
è rimandata al mese di luglio 2021 e, visto l’interesse suscitato, 
sarà allestita in vari punti della Valle Averara con la partecipazio-
ne di Altobrembo e delle amministrazioni locali. Le date saran-
no oggetto di ulteriori comunicazioni.

- La consegna del mulino acquistato dall’Associazione dovrebbe 
essere prossima anche perchè la ditta austriaca incaricata ha 
riaperto l’attività e si è dimostrata ottimista sui tempi che, a 
questo punto per scaramanzia, ci auguriamo siano brevi.

- Anche i lavori al Punto di guardia 01 dovrebbero partire e, 
insieme a questi, nuove progettualità riguardanti l’area Cosch.

- A breve la piantumazione di nuovi castagni e la consegna da 
parte del vivaista “Panacea” di altre 20 piantine “castagnù”. 

- Si è tenuta il 23 marzo l’Assemlea dei Soci - in remoto sulla 
piattaforma Zoom - con l’approvazione del bilancio annuale e 
la presentazione delle iniziative previste per l’anno 2021.
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